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«Carmen Lasorella mi manda messaggi, vuole
incontrarmi...Ma io ho detto di no», dice l’in-
flessibile il ministro delle Comunicazioni Ga-
sparri. E la giornalista del Tg2, che proprio
qualche giorno fa il tam tam di Saxa Rubra
dava in rotta di collisione con l’Ulivo e fase di
avvicinamento alla Cdl, smentisce stizzita: «Re-
sto attonita. Se qualcuno ha fatto il mio nome
è a mia insaputa». Sì, no. No, sì. Curioso ballet-
to quello che ieri è andato in onda tra il mini-
stro e la corrispondente da Berlino che per
tutta la giornata si sono inseguiti affidandosi
alle agenzie di stampa per far sapere pubblica-
mente che loro due, il cielo ne sia testimone,
«non hanno alcuna intenzione di incontrarsi».
Piccolo particolare da aggiungere: secondo Ga-
sparri il tentativo d’approccio avrebbe trovato
come intermediario un giornalista di provata

fede di destra, Giorgio Torchia, il quale confer-
ma a metà:«In una conversazione con il mini-
stro del tutto occasionale mi sono trovato a
nominare Carmen Lasorella, mia vecchia ami-
ca e con la quale ho lavorato insieme. Un’ini-
ziativa del tutto personale, non immaginavo di
provocare una reazione così sproporzionata».

Intendiamoci: comunque sia la storia, non
è che cambi i destini del mondo. E nemmeno
quelli di noi comuni mortali. Però visto che in
ballo c’è un ministro a cui è stato demandato,
nel bene o nel male, il compito di occuparsi
della Rai e dall’altro fronte una dipendente
della medesima azienda, la vicenda riveste un
minimo di interesse. Per non far torto a nessu-
no dei due, la riportiamo con le dichiarazioni
testuali dei diretti interessati. «Sono sorpreso
-afferma il ministro di An- dai messaggi che la

signora Lasorella continua a inviare alla mag-
gioranza per far sapere che avrebbe rotto con il
suo passato politico. E sarebbe stato questo il
motivo della sua richiesta di incontro. Motivo
per me particolarmente grave, dal momento
che, sia per competenze del mio ministero che
per mia scelta personale, non ho nessuna inten-
zione di occuparmi delle “aspirazioni” interne
alla Rai. Nè può essere un titolo di merito
l'aver rotto con la sinistra così come l'essere di
destra. Mi auguro si sia trattato di un equivo-
co. In ogni caso l'unica cosa che ricordo della
signora in questione è la sua conduzione della
cerimonia di presentazione della candidatura
di Romano Prodi, come leader del centrosini-
stra, alle elezioni del '96...».

«Non ho chiesto alcun colloquio al mini-
stro Gasparri - replica secca Lasorella - Se in
qualche sede il mio nome è stato fatto, è succes-
so a mia insaputa. Resto attonita di fronte alla
dichiarazione di un ministro al quale non ho
chiesto nulla. Per me è un danno gratuito...
Non riesco a capire una dichiarazione di que-
sto tono e con questa verve da parte del mini-
stro, che mi cade addosso senza che potessi
immaginarla. Come tutti sanno io sono a Berli-
no e faccio il mio lavoro come corrisponden-
te». Fine del dibattito. Resta l’inquietante l’in-
terrogativo: chi dei due dice bugie? La risposta
alla cronaca, tra qualche giorno.

Inesperto dei ritmi quotidiani, Furio è sempre molto teso,
timoroso di prendere un «buco», o di non perdere un’occasio-
ne per inflizare degnamente il bieco avversario. Pretende di
rivedere il giornale da capo a fondo e fa cambiare perfino le
lettere già stampate dei lettori se non le trova interessanti. A
fare le spese dell’onnipotenza colombea è il vice Antonio Padel-
laro, privato di ogni possibilità di decisione. Si può osservarlo
mestamente seduto allo scrittoio e compiangere questo bel
nome del giornalismo che per imprudenza ha lasciato la vice
direzione dell’Espresso, in cambio di nulla. Ma è impossibile
far recedere Colombo dal protagonismo che lo caratterizza,
oggi che ha toccato i 70 anni.

Giancarlo Perna, IL GIORNALE, 23 giugno pag.4

Il ministro Ruggiero-Calabraghe: 3 miliardi, questa sareb-
be la tariffa da pagare a Bertinotti e alla sua gang per poter
spaccare la testa a chi si guadagna la pagnotta per la propria
famiglia a due milioni al mese. Ora, caro Ruggiero, si pone il
problema che ad ogni comizio o dimostrazione dei Bertinot-
ti-boys, io, Fraternali Primo, posso chiedere lo stesso importo
per poter spaccare la testa ai manifestanti dei quali non condi-
vido nulla, quindi posso essere anch’io autorizzato a manifesta-
re contro, nel modo e con la remunerazione che si attua per
costoro? (...) Ruggiero, cali meno le braghe e sia più uomo
perché sono state queste debolezze che ci hanno donato
un’epoca di terroristi e delinquenti, prima tollerati e poi difesi
e protetti.

Lettera firmata, LIBERO, 24 giugno, pag. 30

Un altro ministro con le mani nel sacco. La condanna
dell’ex ministro Vincenzo Visco per abuso edilizio mi suggeri-
sce due considerazioni: la prima è che la sentenza è giunta
quando la sinistra già sconfitta al voto non poteva riportare
danni elettorali. Altro trattamento fu riservato a Berlusconi
quando a Napoli gli fu lanciato fra i piedi l’avviso di garanzia.
La seconda è il disappunto nel percepire che quell’ironico e
sprezzante ministro che frugava nelle nostre tasche alla ricerca
degli ultimi spiccioli, si è comportato come un ladro di galline.

Lettera firmata, LIBERO: 26 giugno, pag. 30

Silvia Garambois

ROMA Santoro rinuncia. Non farà la
«striscia» in coppia con Chiambret-
ti su Raidue. Rinuncia, alla maniera
di Garibaldi: quello disse un sinteti-
co «obbedisco», Santoro trae le con-
clusioni di quanto gli ha detto l’al-
tro giorno il direttore generale.
Non ci sta a essere quello che «divi-
de l’azienda», come gli ha rinfaccia-
to Claudio Cappon, in un lungo in-
contro a tu per tu. «Noi abbiamo
fatto una proposta televisiva – dice
il giornalista -, non vogliamo farla
diventare il confine su cui si com-
batte chissà quale guerra». Ma guer-
ra è.

La sua infatti è una rinuncia po-
liticamente rilevante, mentre la Rai
è sotto assedio del nuovo Governo,
che chiude i rubinetti e fa terra bru-
ciata intorno a viale Mazzini. Stefa-
no Balassone, consigliere d’ammini-
strazione, si riserva di «trarre le con-
seguenze» di una gestione Rai che
non sa «trattenere e valorizzare le
risorse professionali strategiche».
Vincenzo Vita, dalla direzione Ds,
parla di un «disegno di restaurazio-
ne alla Rai», Giuseppe Giulietti si
chiede come la tv pubblica pensi di
tutelare le capacità professionali e
ideative di «tutte quelle persone (e
sono tantissime) inserite nelle liste
di proscrizione». Pronta la sprezzan-
te risposta di An, che sulla Rai vuole
mettere cappello prima dell’autun-
no: «Possiamo considerare l’indi-
sponibilità di Santoro – dice il re-
sponsabile informazione Alessio
Butti - come il primo contributo al
risanamento dei conti Rai».

La rinuncia
di Santoro deri-
va proprio da
un Consiglio
d’amministra-
zione – quello
della scorsa setti-
mana - in cui si
dovevano deci-
dere i nuovi ver-
tici di Raiuno e
Tg3 (decisione
«non rinviabile»
e invece rinvia-
ta), ma sul cui
tavolo friggeva
soprattutto il ca-
so de «I gemel-
li», striscia di
Raidue. Santoro
e Chiambretti
erano già pronti
a lavorare in coppia per la trasmis-
sione quotidiana, che si presentava
con le carte in regola per trasformar-
si in un successo: ma un «parere
tecnico» negativo presentato al Con-
siglio ha trasformato il loro pro-
gramma in casus belli. Quale parere
tecnico? Che di strisce ce n’erano
già su Raiuno (Vespa) e su Raitre…
Carlo Freccero, direttore di Raidue,

aveva però fatto sapere ai vertici del-
l’azienda che lui era pronto, aveva
gli spazi per l’inedita coppia e avreb-
be «risparmiato» i soldi necessari
alla nuova trasmissione. E il Consi-
glio si è di nuovo spaccato.

Le riunioni del Cda della Rai
ormai sono al cardiopalma, la pres-
sione sale tanto che i malori sono

reali. E oggi si re-
plica: nuovo
Consiglio. Ieri
intanto c’è stata
la presentazione
del bilancio Rai,
incontro di rou-
tine, ma pesava-
no le prese di po-
sizione e le di-
chiarazioni di
questi giorni, a
partire da quelle
del ministro di
An Maurizio Ga-
sparri: no all’au-
mento del cano-
ne, no all’au-
mento della
pubblicità, no –
soprattutto – al-
la firma subito
per far decollare

Rai Way, la struttura che rappresen-
ta l’«hardware» della Rai, la società
che gestisce le strutture della tv.

La notizia di Santoro è piovuta
su viale Mazzini come un altro mas-
so di una frana sempre più preoccu-
pante: se n’è andato Fabio Fazio,
portando con sé il back-round di
«Quelli che il calcio» e – d’aggiunta
– de «L’Ottavo nano»; se n’è andata

una fetta di struttura informativa,
quella di Gad Lerner e di Nino Riz-
zo Nervo (ma alla Rai ricordano
che anche Giuliano Ferrara si è for-
mato a Raitre). Giace la questione
Rai Way, forse la meno conosciuta
ma la più pesante per i bilanci: la
minaccia di Gasparri di non firma-
re fino al 31 ottobre, ultimo giorno
utile, la cessione del 49% della socie-

tà al colosso Crown Castle, secondo
gruppo al mondo del settore, impe-
disce alla Rai di contare su 721 mi-
liardi freschi freschi, utilissimi per
investimenti strutturali, per far tor-
nare la Rai ad essere un’azienda
d’avanguardia soprattutto nel cam-
po digitale. Miliardi tanto più neces-
sari in anni di magra, col canone e
con gli affollamenti pubblicitari in-

chiodati. Anche la giornata di ieri è
stata turbinosa e nera, come molte
in questi tempi a viale Mazzini. La
lettera di Santoro è giunta inaspetta-
ta anche sul tavolo di Freccero, per
conoscenza. «Caro direttore – scri-
ve Santoro a Cappon – dopo il no-
stro lungo colloquio di ieri ho deci-
so di ritirare la mia disponibilità a
condurre una striscia quotidiana

con Piero Chiambretti». Poi, rilan-
cia polemico: «La nostra trasmissio-
ne non intaccherebbe gli ascolti di
Vespa, ma se si realizzasse, a tuo
parere, dividerebbe l’azienda. Per-
ciò la mia decisione».

Chiambretti, il «gemello», pur
avvilito, ha fatto sapere che «capisce
Santoro»: «Su di lui c’è una pressio-
ne molto forte. Continuiamo a lavo-

rare per verificare tutte le possibili-
tà: stiamo tentando di non morire».
Ieri pomeriggio, infatti, al quarto
piano di viale Mazzini lungo incon-
tro di Chiambretti con il direttore
di rete, al quale ha partecipato an-
che Santoro, mentre i boatos della
Rai volevano anche Freccero pron-
to a far saltare il tavolo, a mollare
tutto.

Santoro ha già fatto sapere di
essere pronto a chiudersi di nuovo
negli spazi della sua trasmissione
(Freccero gli garantirebbe però una
prima serata e due seconde serate,
compresa quella di «Sciuscià») ver-
so il suo gruppo di lavoro: «Io ho
un contratto a tempo indetermina-
to, loro no. Non potevamo permet-
terci di aspettare troppo senza sape-
re cosa fare; c’è il rischio concreto
di uno stallo anche dopo il prossi-
mo Consiglio d’amministrazione:
le posizioni, ho verificato, sono le
stesse di una settimana fa». E dopo
la riunione Chiambretti fa sapere
che «per ora non ci sono rilanci, né
altri nomi. Ma abbandonare il cam-
po è un peccato, cercheremo di oc-
cuparlo, eventualmente anche co-
me guardalinee».

Dal Consiglio, oltre a quella di
Balassone, si alza la voce di Roberto
Zaccaria («è il sintomo di un males-
sere») e di Vittorio Emiliani: «Sem-
bra la Sinfonia degli Addii di Hay-
din – dichiara Emiliani, famoso me-
lomane – quella in cui i vari stru-
mentisti, ad uno ad uno, polemica-
mente se ne vanno lasciando alla
fine completamente solo il diretto-
re».

la nuova classe

Gasparri: Lasorella vuole incontrarmi
La corrispondente: ma quando mai

Angelo Faccinetto

MILANO Come andrà l’incontro pro-
grammato per oggi tra governo e or-
ganizzazioni sindacali non si sa. An-
che se è probabile che, specie sui
contratti a termine, con la Cgil si
vada verso una rottura. In compen-
so sin d’ora si prevede che quello
programmato con Confindustria -
previsto per le 18 (i leader di Cgil,
Cisl e Uil, Cofferati, Pezzotta e Ange-
letti sono attesi al le 19.30) - sarà un
successo. Ieri pomeriggio a Milano,
all’assemblea di Federmeccanica, il
neoministro del Welfare, Roberto
Maroni, ha fatto le prove. Ha illustra-
to, per titoli, gli interventi che il go-
verno intende mettere (o non mette-
re) in cantiere sui temi di competen-
za delle parti sociali ed ha riscosso
l’applauso, convinto, di D’Amato.

Ma andiamo con ordine. I rap-
presentanti del governo, delle orga-
nizzazioni sindacali e della associa-
zioni imprenditoriali daranno oggi
vita alle prime prove di dialogo della
legislatura. La scadenza è obbligata.
Attorno al 10 luglio Palazzo Chigi
dovrebbe presentare il Dpef, il docu-
mento di programmazione economi-
ca e finanziaria. Discutere gli orienta-
menti, tastare i reciproci umori, è
cosa utile per tutti. Tanto più che i
temi sul tappeto sono numerosi. E

parecchio spinosi.
C’è lo scoglio dei contratti a ter-

mine, tanto per cominciare. Il gover-
no ha affermato a più riprese di esse-
re orientato a far sua l’intesa raggiun-
ta in primavera senza Cgil e senza
Confcommercio. Niente proroghe,
quindi. Soltanto - lo ha ribadito ieri
Maroni a chiare lettere - un invito al
ripensamento. Rivolto a Cofferati e
a Billè naturalmente. «L’avviso co-
mune c’è - dice il ministro del Welfa-
re ribadendo quanto sostenuto dal
suo collega alle Attività produttive,
Marzano - domani (oggi per chi leg-
ge) verificheremo se le parti che non
hanno aderito cambieranno opinio-
ne. Io spero che lo facciano. Comun-
que sia, recepiremo la direttiva euro-
pea. E lo faremo entro il termine
previsto di metà luglio». Il rischio di
uno scontro al primo impatto con la
maggiore delle confederazioni, in-
somma, è piuttosto alto.

Poi c’è il capitolo conti pubblici.
Che si intreccia con la promessa di
aumento - a un milione - delle pen-
sioni minime (circa quattro milio-
ni). Oltre che con la revisione dell’in-
flazione programmata per il prossi-
mo biennio (i sindacati - contrari gli
imprenditori - chiedono il 2 per cen-
to nel 2002) e con i rinnovi contrat-
tuali. Confindustria ha stimato il
«buco» in 20/30mila miliardi. Palaz-
zo Chigi, finora, è stato un po’ più

prudente. L’Unione europea ha
espresso la sua preoccupazione, spe-
cie per il dinamismo manifestato dal-
la spesa sanitaria. Quel che è certo è
che la verifica della sua esistenza e,
nel caso, della sua entità viene prima
di qualsiasi altra decisione. Anche
perchè si tratta di decisioni che costa-
no.

Neppure sulla flessibilità del
mercato del lavoro e sulla riemersio-
ne dal sommerso sarà vita facile.
L’ipotesi di «condono tombale» cir-
colata su quest’ultimo punto nei
giorni scorsi se piace a viale del-
l’Astronomia trova i sindacati discor-
di. Idem sulla flessibilità. Che Maro-
ni, pur non parlando di libertà di
licenziamento, ha detto di voler ap-
plicare «sia in entrata che in uscita».
Anche per porre fine ai «privilegi de-
gli insider», cioè di quei lavoratori
che un posto ce l’hanno già.

Poi c’è il capitolo previdenza.
L’unico su cui tra governo e impren-
ditori non c’è comunanza di vedute.
D’Amato lo vorrebbe affrontato su-
bito. Palazzo Chigi ribadisce che dal
Dpef resterà fuori. «La riforma delle
pensioni la intendiamo affrontare in
autunno - dice Maroni - sulla base
di dati certi». Cioè dopo la verifica.
«Non ha senso fissare una cifra che
poi governo e parti sociali sarebbero
costretti a raggiungere».

E si parlerà pure di contratti. Sul

tavolo, da mesi, giacciono i rinnovi
dei metalmeccanici e del commer-
cio. «Il confronto si evolve entro li-
miti fisiologici», si affrettano a preci-
sare le parti datoriali. Il fatto, però, è
che il conflitto rischia di infiammar-
si. Cosa farà il governo? È ancora
Maroni a rispondere davanti alla pla-
tea - interessata - degli industriali
metalmeccanici. «Il nostro auspicio
- dice - è per una rapida conclusio-
ne. Ma vogliamo che la negoziazio-
ne avvenga tra le parti, senza ingeren-
ze politiche e istituzionali». Tanto
più che, per le tute blu, «le distanze
sono così modeste da escludere a
maggior ragione l’intervento del go-
verno». L’esecutivo, insomma, in
materia sindacale ha intenzione di
intervenire poco. E solo quando sarà
necessario. Al grido di «meno stato e
più società». Nel pieno rispetto del-
l’autonomia delle parti sociali.

Conclusione. D’Amato, che
chiude l’assemblea di Federmeccani-
ca, è entusiasta. Ha apprezzato le in-
dicazioni di metodo e (quasi sem-
pre) di merito. E non lo nasconde.
«L’impressione che lei ha dato è mol-
to buona - dice rivolgendosi al mini-
stro -, le cose che ha detto sono mol-
to importanti. Io sono molto ottimi-
sta».

Peccato solo per quelle pensioni,
per le quali si dovrà attendere anco-
ra.

Rai assediata, Santoro rinuncia
Il ministro delle Comunicazioni ostacola la vendita di Raiway: si incasserebbero 721 miliardi

Il presidente Roberto
Zaccaria
laconicamente
commenta: certo, è
sintomo di malessere

Questa sera primo incontro tra sindacati ed esecutivo. L’Unione Europea preoccupata per il deficit pubblico

Contratti a termine, il governo sta con D’Amato

Il ministro
Gasparri
e il presidente
della Rai
Zaccaria
In basso
a sinistra
Santoro

Il conduttore lascia
dopo la posizione
espressa da Cappon
«Non voglio
creare divisione»
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